
Segue dalla prima

Sia i vigilantes, che qui indossano una
divisa identica a quella dei cadetti di
West-Point, che gli uomini più fidati
del suo staff, lo descrivono come un
uomo rinato: «Il Bassolino dei tempi
migliori». E giurano che a rigenerare
«'o presidente» non siano state cure
miracolose alla Scapagnini (il medico
che ringiovanisce
Berlusconi), ma i
voti che lui e i par-
titi dell'Unione
hanno preso In
Campania. Intan-
to, c'è da dire che
l'ex operista napo-
letano, l'allievo
prediletto di Pie-
tro Ingrao, di suo
ha portato a casa
76mila voti in
più rispetto alla
sua coalizione,
raccogliendo in
tutta la regione il
61,6% (il 64,23
nella città di Na-
poli). Ma non è
questo il solo da-
to significativo.
Perché dei 2milio-
ni e 400mila voti
che il centrosini-
stra ha strappato
al centrodestra in
tutta Italia,
839mila sono sta-
ti conquistati qui
in Campania dal-
le liste capeggiate
da Bassolino. Co-
me dire che la vit-
toria dell'Unione
di Romano Prodi
parla marcata-
mente campano.
Inutile chiedere
al presidente Bas-
solino se è soddi-
sfatto. Il volto par-
la da sé. Parliamo
di politica, quin-
di.

Presidente,
dopo il voto
si spacca la
Casa delle li-
bertà. Berlu-
sconi scrive
lettere a Fi-
ni…
Bastasse qualche lettera…! Le divi-

sioni al loro interno non sono sanabili
facilmente, perché i problemi che li
dividono sono di fondo. Certo, qual-
che collante che li faccia resistere anco-
ra un po' di tempo forse lo troveran-
no, ma dentro il centrodestra ci sono
contraddizioni e spaccature insanabili.
Come riusciranno a conciliare le spin-
te della Lega con i malumori forti di
Alleanza nazionale e le preoccupazioni
dei centristi, solo un indovino può pre-
vederlo. All'interno del Polo ci sono
cose che trovo francamente inspiegabi-
li.

Quali?
Personalmente ho trovato sorpren-

dete, oltre che autolesionistico, che for-
ze come An, l'Udc e anche ambienti
dentro Forza Italia, abbiano accettato
di legarsi completamente le mani vo-
tando in seconda lettura al Senato il
testo della riforma costituzionale e del-
la devolution. Lo hanno fatto sotto ele-
zioni, eppure era evidente che questa
scelta appagava solo le aspettative della
Lega ed era contro gli interessi di tutte
queste forze. Hanno messo un velo sul-
le loro divisioni, ma poi i contrasti so-
no esplosi in modo dirompente ad ur-
ne chiuse, quando il voto ha dimostra-
to la gravità dell'errore.

Il governo è per la devolution,
tutto il Sud, dall'Abruzzo alla Ca-
labria, è ora governato dal cen-
trosinistra che è contrario. Cosa
succederà?
Il testo della maxiriforma è stato

approvato per due volte e non può più
essere modificato. La scelta è netta: la
maggioranza di governo si ferma e que-
sto testo non va avanti. Oppure decido-
no di procedere come se il voto non ci
fosse stato, a questo punto l'unica stra-
da è il referendum.

Il centrosinistra vince il tutto il
Mezzogiorno. Una vittoria stori-
ca, e vince con personalità così
lontane tra di loro, da Vendola a
Del Turco, da Bassolino a Loie-
ro. Perché?
Forse vinciamo proprio perché sia-

mo riusciti a mettere in campo perso-
nalità così diverse tra di loro. Tutti,
però, hanno saputo unire partiti e for-
ze della società civile con storie, radici
e culture differenti. Questa è la forza

dell'Unione. Nichi Vendola, descritto
come un estremista, ha saputo volgere
in chiave di governo sentimenti popo-
lari e anche un personale suo modo di
parlare e di rapportarsi ai cittadini.
Agazio Loiero, in Calabria, è certamen-
te un moderato, ma ha saputo fare una
campagna elettorale rappresentando
molto le radici popolari così forti nella
sua regione. Del Turco, in Abruzzo, ha

saputo volgere in
politica la sua ric-
ca esperienza sin-
dacale di rapporti
di massa.

E Bassolino?
Sono stato

proprio io a dire
che assieme alla
continuità dell'
esperienza di go-
verno era necessa-
ria una forte inno-
vazione, una sfi-
da con noi stessi.
Abbiamo fatto
una della campa-
gne elettorali più
fresche, più giova-
ni. Il blog, la ra-
dio, il sito inter-
net, la campagna
d'ascolto…

Ora governa-
te tutto il
Sud, Vendo-
la parla di as-
sessorati al
Mediterra-
neo, lei di
un coordina-
mento di tut-
te le regioni
del Mezzo-
giorno…
Sì, comincia

una nuova fase
politica. Prima
del voto il centro-
sinistra governa-
va solo in Campa-
nia e Basilicata,
dove si voterà tra
qualche settima-
na e dove sono
certo che vincere-
mo. Subito dopo
quel voto avviere-
mo la costruzio-
ne di una squa-
dra meridionale
di governo, un co-

ordinamento tra le regioni meridiona-
li è, e sarà, necessario e giusto. Contro
la devolution e per un federalismo soli-
dale e unitario.

Un nuovo patto per il Sud. Non
c'è il rischio di una contrapposi-
zione con il settentrione d'Ita-
lia?
No, perché noi vogliamo lavorare

dentro la visione di una Repubblica
più unita e più forte, con meno disu-
guaglianze e disparità al suo interno.
In questa ottica, il Mezzogiorno non
deve più essere considerato un proble-
ma, ma una possibile grande risposta
positiva al problema italiano.

Qual è l'Italia di oggi, quella che
osserva Antonio Bassolino?
Vedo un Paese incerto, insicuro,

che si interroga con grande preoccupa-
zione sul proprio avvenire. Ecco per-
ché accanto a questa ispirazione di for-
te meridionalismo, è di pari passo im-
portante volgere lo sguardo all'Europa
e al Mediterraneo. Bisogna muovere
bene tutti due gli occhi. Una delle gran-
di novità di questi anni è che nell'uso
dei fondi europei la Campania, che era
la cenerentola, è diventata oggi la pri-
ma regione come capacità di spesa. E'
quindi essenziale che il rapporto con le
istituzioni europee continui e si svilup-
pi. Nel contempo, però, è vitale per
noi guardare ai paesi che si affacciano
sul Mediterraneo, anche in previsione
dell'area di libero scambio del 2010.
Ma non solo per questo: con quei pae-
si il dialogo è necessario per motivi
storici, culturali, di civiltà comuni.
Hanno ragione il presidente Ciampi e
Romano Prodi quando dicono che per
la prima volta da secoli, il Mediterra-
neo torna al centro del mondo, dei
grandi traffici e degli scambi. Questo
mare può e deve essere un grande ma-
re di pace, sviluppo e dialogo tra civiltà
diverse, qui si possono sperimentare
nuovi equilibri e nuove politiche di
pace. Ecco, questa è una grande partita
che l'intero centrosinistra ora può gio-
carsi. Sì, possiamo fare assessorati al
Mediterraneo in tutte le regioni. Penso
che tutti insieme, presidenti, assessori,
regioni meridionali, possiamo presen-
tare il Mezzogiorno come un grande
soggetto unitario politico e istituziona-
le dentro il bacino del Mediterraneo".

Enrico Fierro

«Riuniamo il Sud contro la devolution»
Bassolino: le regioni meridionali lavorino insieme per un federalismo solidale e unitario

Sulle riforme
la maggioranza ha
tentato di nascondere
le sue divisioni. Che
poi sono esplose
nell’urna

In tutte le regioni
assessorati al
Mediterraneo, anche
in vista dell'area
di libero scambio
del 2010

Dei due milioni di voti conquistati
dal centrosinistra più di 800mila
vengono dalla Campania, che sui fondi Ue
è oggi la prima regione per capacità di spesa

Bologna, dopo il voto il governo blocca il metrò
Negati i fondi: paradossale epilogo del progetto varato coi soldi del governo D’Alema

LE CONSEGUENZE del voto

‘‘ ‘‘

MILANO«Facevo politica già da venti anni. Ero deputa-
ta, ero presidente delle cinquanta parlamentari del
Pci-Pds, ero nel direttivo quando ancora Piero non
aveva gli incarichi che ha ora»: così in un' intervista
che il settimanale «Chi» pubblica nel numero in
edicola lunedì, Anna Serafini, moglie del segretario dei
Ds, Piero Fassino, parla del loro rapporto. «Il momento
più difficile per me - racconta Anna Serafini - è stato
quando mi fu affidato alle ultime elezioni politiche un
collegio, quello di Teramo, dove non avevo alcuna
chance di vincere. E infatti non sono stata rieletta. Fui
mandata allo sbaraglio perché sono una che dice le cose
che non piacciono. Pensare che quando ancora non
conoscevo Piero, con la preferenza unica, fui la donna
che prese più voti in tutta la circoscrizione di
Siena-Grosseto. Anche a Teramo ho fatto aumentare i
voti del partito, ma il risultato era segnato».
La signora Fassino racconta poi il marito in privato:
«Lui si occupa delle cose che odio: le bollette, i conti, l'
amministrazione di casa. Si mette lì e ordina, classifica
con sabauda precisione. Apparecchia e sparecchia
sempre. Poi carica la lavastoviglie come fosse un
computer: tutti i piattini in fila, i bicchieri allineati a
sinistra, le tazzine a destra. Ma la sua specialità è fare
le valigie e rifare i letti, due cose che ha imparato dai
gesuiti, dove andava a scuola. Se abbiamo ospiti mi
aiuta pure a servire a tavola».

Andrea Carugati

BOLOGNA Rinvii, contorsioni, clamo-
rose rotture e inaspettate riconcilia-
zioni, un poliziotto buono (Pietro
Lunardi) e uno cattivo (il vicemini-
stro dell’Economia Mario Baldassar-
ri, di An).

La telenovela del metrò di Bolo-
gna, lanciato da Guazzaloca con i
soldi del governo D’Alema, arriva a
una paradossale conclusione: e cioè
che il governo Berlusconi nega i fon-
di al sindaco Cofferati. Una vendet-
ta politica per l’odiato Cinese dell’ar-
ticolo 18? Può darsi, vista anche la
caparbia determinazione con cui
Baldassarri ha racimolato, dall’au-
tunno scorso, caterve di motivazio-
ni per bloccare i finanziamenti al
Cipe. Per bocciare, cioè, un proget-
to che Cofferati ha ereditato e poi
modificato in accordo con la Regio-
ne e con il ministero delle Infrastrut-
ture. Da nord a sud lo pensò Guazza-
loca, da est a ovest l’ha cambiato
Cofferati, sostenendo che «è la via
Emilia l’asse su cui si muovono i
bolognesi».

Modifiche a tempo di record,
quelle della nuova giunta comunale,
tanto che all’inizio di novembre il
compitino con il nuovo metrò (rad-
doppiato da 5 a 11 chilometri) era
già pronto per il giudizio del gover-
no. Tanta fretta aveva un obiettivo
preciso: salvare i 306 milioni di euro
stanziati in due tranche dai governi
a partire dal 2000. Obiettivo fallito
nel dicembre scorso, quando Baldas-
sarri decretò l'irreversibile perdita
dei fondi, scatenando l’insurrezione
di Cofferati, del presidente della Re-
gione Errani e di Beatrice Draghetti,
prodiana alla guida della Provincia.
«Atto di ostilità politica verso la cit-
tà di Bologna», tuonò il sindaco.
Mentre Errani ricordava l’intesa fir-
mata da lui e Berlusconi nel dicem-
bre 2003 sulle grandi opere dell’Emi-
lia Romagna, e che comprendeva an-
che il finanziamento completo della
metropolitana.

Baldassarri, però, restava irre-
movibile («Nuovo progetto, iter da
rifare daccapo»), la destra bologne-
se gongolava per l’inaspettata rivin-
cita, visto che il “no” della Regione
al progetto guazzalochiano (con suc-
cessiva impugnazione alla Consulta
della delibera Cipe del 2003 che stan-

ziava 216 milioni) era stato letto co-
me l’atto di guerra più clamoroso
nella difficile coabitazione tra Erra-
ni e il sindaco-macellaio. Lunardi,
intanto, mediava. E Cofferati, nelle
sue esternazioni sempre più irate, lo
teneva sempre al riparo dai giudizi
taglienti sul governo.

A metà gennaio 2005, la svolta.
Tutti i protagonisti della vicenda si
incontrano a Roma, con Berlusconi,
e partoriscono un comunicato che
annuncia «il completo finanziamen-
to dell’opera (circa 500 milioni) tra-
mite la legge Obiettivo». Al ministe-
ro di Lunardi esultano: «È una vitto-
ria di Bologna, le infrastrutture non
sono nè di destra nè di sinistra».
Viene annunciato un incontro riso-
lutivo con Berlusconi «entro fine
gennaio»: incontro che non arriverà
mai. Anzi, nelle settimane successi-
ve alcuni parlamentari della destra
bolognese, capitanati da Enzo Raisi
(An), vengono ricevuti da Lunardi e
se ne escono con una certezza: «Que-
sto progetto, che per metà è in su-
perficie, non sarà mai finanziato. O
si fa un metrò tutto sottoterra oppu-
re i soldi non arriveranno». Lunar-
di, dal canto suo, non smentisce.
Ma alla Stampa dice: «Sono aperti
cantieri per i metrò in numerose cit-
tà». Tra queste c’è Bologna. E Coffe-
rati si chiede: «Dove sono i cantieri?
Io non li ho visti».

Intanto si avvicinano le elezioni
regionali e si portano dietro la con-
vinzione che in campagna elettorale
nulla si muoverà. Ieri la nuova svol-
ta, forse definitiva. Letta scrive a Co-
mune, Provincia e Regione e fa sape-
re che l’incontro non ci sarà, perché
«l’iter deve ripartire da zero». Come
ha sempre sostenuto Baldassarri. I
tre, sindaco e due presidenti, insor-
gono ancora: «Inaccettabile, ragioni
immotivate e pretestuose, è urgente
un nuovo incontro con Berlusco-
ni». Letta, nella sua lettera, è garba-
tissimo: «Un incontro è sempre pos-
sibile e sempre gradito». Ma taglia
corto: l’ipotesi di una modifica pro-
gettuale salvando i fondi è «una stra-
da preclusa». Commenta sconsolato
Maurizio Zamboni, assessore ai tra-
sporti di Cofferati: «La verità è che il
governo, dopo aver promesso mari
e monti a tutti, si accorge di non
avere un centesimo. Così fa melina,
accampa scuse. Finiremo come il
ponte di Messina».

Dall’Europa al Mediterraneo
dove il Mezzogiorno potrebbe diventare

su pace, sviluppo, dialogo
un grande soggetto politico e istituzionale

La moglie racconta Fassino:
carica la lavastoviglie e fa i letti
Ha imparato a scuola dai gesuiti
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